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PETRARCA E BOCCACCIO: DUE SGUARDI DIVERSI SUL MONDO 

3° incontro  -  23/11/2025 

_________________________________________________________________________ 

DAL DECAMERON 
 
MASETTO DA LAMPORECCHIO (III,1) 
 
Masetto da Lamporecchio si fa mutolo e diviene ortolano di uno 
monistero di donne, le quali tutte concorrono a giacersi con lui. 
 
[…] 
Ora, avendo il castaldo veduto che egli ottimamente sapea lavorare 
e con cenni domandatolo se egli voleva star quivi, e costui con cenni 
rispostogli che far voleva ciò che egli volesse, avendolo ricevuto, 
gl’impose che egli l’orto lavorasse e mostrogli quello che a fare 
avesse; poi andò per altre bisogne del monistero, e lui lasciò. Il quale 
lavorando l’un dì appresso l’altro, le monache incominciarono a dargli 
noia e a metterlo in novelle, come spesse volte avviene che altri fa 
de’ mutoli, e dicevangli le più scelerate parole del mondo, non 
credendo da lui essere intese; e la badessa, che forse estimava che 
egli così senza coda come senza favella fosse, di ciò poco o niente si 
curava. 
Or pure avvenne che costui un dì avendo lavorato molto e 
riposandosi, due giovinette monache, che per lo giardino andavano, 
s’appressarono là dove egli era, e lui che sembiante facea di dormire 
cominciarono a riguardare. Per che l’una, che alquanto era più 
baldanzosa, disse all’altra: - Se io credessi che tu mi tenessi 
credenza, io ti direi un pensiero che io ho avuto più volte, il quale 
forse anche a te potrebbe giovare. 
L’altra rispose: - Di’ sicuramente, ché per certo io nol dirò mai a 
persona. 
Allora la baldanzosa incominciò: - Io non so se tu t’hai posto mente 
come noi siamo tenute strette, né che mai qua entro uomo alcuno 
osa entrare, se non il castaldo ch’è vecchio e questo mutolo; e io ho 
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più volte a più donne, che a noi son venute, udito dire che tutte l’altre 
dolcezze del mondo sono una beffa a rispetto di quella quando la 
femina usa con l’uomo. Per che io m’ho più volte messo in animo, 
poiché con altrui non posso, di volere con questo mutolo provare se 
così è. Ed egli è il miglior del mondo da ciò costui; ché, perché egli 
pur volesse, egli nol potrebbe né saprebbe ridire. Tu vedi ch’egli è un 
cotal giovanaccio sciocco, cresciuto innanzi al senno; volentieri udirei 
quello che a te ne pare. 
- Ohimè! - disse l’altra, - che è quello che tu di’? Non sai tu che noi 
abbiam promesso la virginità nostra a Dio? 
- Oh, - disse colei, - quante cose gli si promettono tutto ’l dì, che non 
se ne gli attiene niuna! se noi gliele abbiam promessa, truovisi 
un’altra o dell’altre che gliele attengano. 
A cui la compagna disse: - O se noi ingravidassimo, come andrebbe 
il fatto? 
Quella allora disse: - Tu cominci ad aver pensiero del mal prima che 
egli ti venga; quando cotesto avvenisse, allora si vorrà pensare; egli 
ci avrà mille modi da fare sì che mai non si saprà, pur che noi 
medesime nol diciamo. 
Costei, udendo ciò, avendo già maggior voglia che l’altra di provare 
che bestia fosse l’uomo, disse: - Or bene, come faremo? 
A cui colei rispose: - Tu vedi ch’egli è in su la non; io mi credo che le 
suore sien tutte a dormire, se non noi; guatiam per l’orto se persona 
ci è, e s’egli non ci è persona, che abbiam noi a fare se non a pigliarlo 
per mano e menarlo in questo capannetto, là dove egli fugge l’acqua; 
e quivi l’una si stea dentro con lui e l’altra faccia la guardia? Egli è sì 
sciocco, che egli s’acconcerà comunque noi vorremo. 
Masetto udiva tutto questo ragionamento, e disposto ad ubidire, 
niuna cosa aspettava se non l’esser preso dall’una di loro. Queste, 
guardato ben per tutto e veggendo che da niuna parte potevano 
esser vedute, appressandosi quella che mosse avea le parole a 
Masetto, lui destò, ed egli incontanente si levò in piè. Per che costei 
con atti lusinghevoli presolo per la mano, ed egli faccendo cotali risa 
sciocche, il menò nel capannetto, dove Masetto senza farsi troppo 
invitare quel fece che ella volle. La quale, sì come leale compagna, 
avuto quel che volea, diede all’altra luogo, e Masetto, pur 
mostrandosi semplice, faceva il lor volere. Per che avanti che quindi 
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si dipartissono, da una volta in su ciascuna provar volle come il 
mutolo sapea cavalcare; e poi, seco spesse volte ragionando, 
dicevano che bene era così dolce cosa, e più, come udito aveano; e 
prendendo a convenevoli ore tempo, col mutolo s’andavano a 
trastullare. 
Avvenne un giorno che una lor compagna, da una finestretta della 
sua cella di questo fatto avvedutasi, a due altre il mostrò. E prima 
tennero ragionamento insieme di doverle accusare alla badessa; poi, 
mutato consiglio e con loro accordatesi, partefici divennero del 
podere di Masetto. Alle quali l’altre tre per diversi accidenti divenner 
compagne in vari tempi. Ultimamente la badessa, che ancora di 
queste cose non s’accorgea, andando un dì tutta sola per lo giardino, 
essendo il caldo grande, trovò Masetto (il qual di poca fatica il dì, per 
lo troppo cavalcar della notte, aveva assai) tutto disteso al l’ombra 
d’un mandorlo dormirsi, e avendogli il vento i panni dinanzi levati 
indietro, tutto stava scoperto. La qual cosa riguardando la donna, e 
sola vedendosi, in quel medesimo appetito cadde che cadute erano 
le sue monacelle; e, destato Masetto, seco nella sua camera nel 
menò, dove parecchi giorni, con gran querimonia dalle monache fatta 
che l’ortolano non venia a lavorar l’orto, il tenne, provando e 
riprovando quella dolcezza la qual essa prima all’altre solea 
biasimare. 
Ultimamente della sua camera alla stanza di lui rimandatolne, e 
molto spesso rivolendolo, e oltre a ciò più che parte volendo da lui, 
non potendo Masetto sodisfare a tante, s’avvisò che il suo esser 
mutolo gli potrebbe, se più stesse, in troppo gran danno resultare. E 
perciò una notte colla badessa essendo, rotto lo scilinguagnolo, 
cominciò a dire: - Madonna, io ho inteso che un gallo basta assai 
bene a dieci galline, ma che dieci uomini possono male o con fatica 
una femina sodisfare, dove a me ne conviene servir nove, al che per 
cosa del mondo io non potrei durare; anzi son io, per quello che infino 
a qui ho fatto, a tal venuto che io non posso far né poco né molto; e 
perciò o voi mi lasciate andar con Dio, o voi a questa cosa trovate 
modo. 
La donna udendo costui parlare, il quale ella teneva mutolo, tutta 
stordì, e disse: - Che è questo? Io credeva che tu fossi mutolo. 
- Madonna, - disse Masetto - io era ben così, ma non per natura, anzi 
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per una infermità che la favella mi tolse, e solamente da prima questa 
notte la mi sento essere restituita, di che io lodo Iddio quant’io posso. 
La donna sel credette, e domandollo che volesse dir ciò che egli a 
nove aveva a servire. Masetto le disse il fatto. Il che la badessa 
udendo, s’accorse che monaca non avea che molto più savia non 
fosse di lei; per che, come discreta, senza lasciar Masetto partire, 
dispose di voler colle sue monache trovar modo a questi fatti, acciò 
che da Masetto non fosse il monistero vituperato. Ed essendo di que’ 
dì morto il lor castaldo, di pari consentimento, apertosi tra tutte ciò 
che per addietro da tutte era stato fatto, con piacer di Masetto 
ordinarono che le genti circustanti credettero che, per le loro orazioni 
e per gli meriti del santo in cui intitolato era il monistero, a Masetto, 
stato lungamente mutolo, la favella fosse restituita, e lui castaldo 
fecero; e per sì fatta maniera le sue fatiche partirono, che egli le poté 
comportare. Nelle quali, come che esso assai monachin generasse, 
pur sì discretamente procedette la cosa che niente se ne sentì se non 
dopo la morte della badessa, essendo già Masetto presso che vecchio 
e disideroso di tornarsi ricco a casa; la qual cosa saputa, di leggier 
gli fece venir fatto. 
Così adunque Masetto vecchio, padre e ricco, senza aver fatica di 
nutricar figliuoli o spesa di quegli, per lo suo avvedimento avendo 
saputo la sua giovanezza bene adoperare, donde con una scure in 
collo partito s’era se ne tornò, affermando che così trattava Cristo chi 
gli poneva le corna sopra ’l cappello [1]. 
 
[1] Allusione oscena al fatto che aveva messo le corna sulla corona 
di Cristo, essendo le monache le sue spose. 
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GIANNI LOTTERINGHI (VII,1) 
 
Gianni Lotteringhi ode di notte toccar l’uscio suo; desta la moglie, ed 
ella gli fa accredere che egli è la fantasima; vanno ad incantare con 
una orazione, ed il picchiare si rimane. 
 
[…] 
Ma tra l'altre volte una avvenne che, dovendo Federigo cenar con 
monna Tessa, avendo ella fatti cuocere due grossi capponi, avvenne 
che Gianni, che venir non vi doveva, molto tardi vi venne; di che la 
donna fu molto dolente, ed egli ed ella cenarono un poco di carne 
salata che da parte aveva fatta lessare; e alla fante fece portare in 
una tovagliuola bianca i due capponi lessi e molte uova fresche e un 
fiasco di buon vino in un suo giardino, nel quale andar si potea senza 
andar per la casa, e dov'ella era usa di cenare con Federigo alcuna 
volta, e dissele che a piè d'un pesco, che era allato ad un pratello, 
quelle cose ponesse.  E tanto fu il cruccio che ella ebbe, che ella non 
si ricordò di dire alla fante che tanto aspettasse che Federigo venisse, 
e dicessegli che Gianni v'era e che egli quelle cose dell'orto 
prendesse.  
Per che, andatisi ella e Gianni al letto, e similmente la fante, non 
stette guari che Federigo venne e toccò una volta pianamente la 
porta, la quale sì vicina alla camera era che Gianni incontanente il 
sentì, e la donna altressì; ma, acciò che Gianni nulla suspicar potesse 
di lei, di dormire fece sembiante. 
E stando un poco, Federigo picchiò la seconda volta; di che Gianni 
maravigliandosi punzecchiò un poco la donna, e disse: 
- Tessa, odi tu quel ch'io? E' pare che l'uscio nostro sia tocco -. 
La donna, che molto meglio di lui udito l'avea, fece vista di svegliarsi, 
e disse: 
- Come di'? Eh? - 
- Dico, - disse Gianni - ch'e' pare che l'uscio nostro sia tocco -. 
Disse la donna: 
- Tocco? Ohimè, Gianni mio, or non sai tu quello ch'egli è? Egli è la 
fantasima, della quale io ho avuta a queste notti la maggior paura 
che mai s'avesse, tale che, come io sentita l'ho, ho messo il capo 
sotto né mai ho avuto ardir di trarlo fuori sì è stato dì chiaro -. 
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Disse allora Gianni: 
- Va, donna, non aver paura, se ciò è, ché io dissi dianzi il "Te lucis" 
e la " 'ntemerata" e tante altre buone orazioni, quando al letto ci 
andammo, e anche segnai il letto di canto in canto al nome del Padre, 
del Figlio e dello Spirito Santo, che temere non ci bisogna, ché ella 
non ci può, per potere ch'ella abbia, nuocere -. 
La donna, acciò che Federigo per avventura altro sospetto non 
prendesse e con lei si turbasse, diliberò del tutto di doversi levare e 
di fargli sentire che Gianni v'era, e disse al marito: 
- Bene sta, tu di' tue parole tu, io per me non mi terrò mai salva né 
sicura, se noi non la 'ncantiamo, poscia che tu ci se'-. 
Disse Gianni: 
- O come s'incanta ella? - 
Disse la donna: 
- Ben la so io incantare; ché l'altrieri, quando io andai a Fiesole alla 
perdonanza, una di quelle romite, che è, Gianni mio, pur la più santa 
cosa che Iddio tel dica per me, vedendomene così paurosa, 
m'insegnò una santa e buona orazione, e disse che provata l'avea più 
volte avanti che romita fosse, e sempre l'era giovato. Ma sallo Iddio 
che io non avrei mai avuto ardire d'andare sola a provarla; ma ora 
che tu ci se', io vo' che noi andiamo ad incantarla -. 
Gianni disse che molto gli piacea; e levatisi, se ne vennero amenduni 
pianamente all'uscio, al quale ancor di fuori Federigo, già 
sospettando, aspettava. E giunti quivi, disse la donna a Gianni: 
- Ora sputerai, quando io il ti dirò -. 
Disse Gianni: 
- Bene -. 
E la donna cominciò l'orazione, e disse: 
- Fantasima, fantasima che di notte vai, a coda ritta ci venisti, a coda 
ritta te n'andrai; va nell'orto a piè del pesco grosso, troverai unto 
bisunto e cento cacherelli della gallina mia; pon bocca al fiasco e vatti 
via, e non far male né a me né a Gianni mio -; e così detto, disse al 
marito: 
- Sputa, Gianni -; e Gianni sputò. 
E Federigo, che di fuori era e questo udiva, già di gelosia uscito, con 
tutta la malinconia, aveva si gran voglia di ridere che scoppiava; e 
pianamente, quando Gianni sputava, diceva: 
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- I denti -. 
La donna, poi che in questa guisa ebbe tre volte la fantasima 
incantata, al letto se ne tornò col marito. 
Federigo, che con lei di cenar s'aspettava, non avendo cenato e 
avendo bene le parole della orazione intese, se n'andò nell'orto e a 
piè del pesco grosso trovati i due capponi e '1 vino e l'uova, a casa 
se ne gli portò e cenò a grande agio. E poi dell'altre volte, ritrovandosi 
con la donna, molto di questa incantazione rise con essolei. 
 
 
PERONELLA (VII,2) 
 
Peronella mette un suo amante in un doglio, tornando il marito a 
casa; il quale avendo il marito venduto, ella dice che venduto l’ha ad 
uno che dentro v’è a vedere se saldo gli pare; il quale, saltatone 
fuori, il fa radere al marito e poi portarsenelo a casa sua. 
 
Carissime donne mie, elle son tante le beffe che gli uomini vi fanno, 
e spezialmente i mariti, che, quando alcuna volta avviene che donna 
niuna alcuna al marito ne faccia, voi non dovreste solamente esser 
contente che ciò fosse avvenuto o di risaperlo o d'udirlo dire ad 
alcuno, ma il dovreste voi medesime andare dicendo per tutto, acciò 
che per gli uomini si conosca che, se essi sanno, e le donne d'altra 
parte anche sanno: il che altro che utile essere non vi può; per ciò 
che, quando alcun sa che altri sappia, egli non si mette troppo 
leggiermente a volerlo ingannare. 
[…] 
Disse il marito: 
- Deh donna, non ti dar malinconia, per Dio; tu dei credere che io 
conosco chi tu se', e pure stamane me ne sono in parte avveduto. 
Egli è il vero ch'io andai per lavorare, ma egli mostra che tu nol sappi, 
come io medesimo nol sapeva: egli è oggi la festa di santo Galeone, 
e non si lavora, e per ciò mi sono tornato a questa ora a casa; ma io 
ho nondimeno proveduto e trovato modo che noi avremo del pane 
per più d'un mese, ché io ho venduto a costui che tu vedi qui con me 
co il doglio, il quale tu sai che, già è cotanto, ha tenuta la casa 
impacciata, e dammene cinque gigliati. 
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Disse allora Peronella: 
- E tutto questo è del dolor mio: tu che se'uomo e vai attorno, e 
dovresti sapere delle cose del mondo, hai venduto un doglio cinque 
gigliati, il quale io feminella che non fu'mai appena fuor dell'uscio, 
veggendo lo 'mpaccio che in casa ci dava, l'ho venduto sette ad un 
buono uomo, il quale, come tu qui tornasti, v'entrò dentro per vedere 
se saldo era. […] 
- Vien su tu, poscia che tu ci se', e vedi con lui insieme i fatti nostri. 
Giannello, il quale stava con gli orecchi levati per vedere se di nulla 
gli bisognasse temere o provvedersi, udite le parole di Peronella, 
prestamente si gittò fuor del doglio, e quasi niente sentito avesse 
della tornata del marito, cominciò a dire:  
- Dove se', buona donna? Al quale il marito, che già veniva, disse:  
- Eccomi, che domandi tu? 
Disse Giannello: 
- Qual se'tu? Io vorrei la donna con la quale io feci il mercato di 
questo doglio. 
Disse il buono uomo: 
- Fate sicuramente meco, ché io son suo marito. 
Disse allora Giannello: 
- Il doglio mi par ben saldo, ma egli mi pare che voi ci abbiate tenuta 
entro feccia, ché egli è tutto impiastricciato di non so che cosa sì 
secca, che io non ne posso levar con l'unghie, e però nol torrei se io 
nol vedessi prima netto. 
Disse allora Peronella: 
- No, per quello non rimarrà il mercato; mio marito il netterà tutto. 
E il marito disse: 
- Sì bene - ; e posti giù i ferri suoi, e ispogliatosi in camicione, si fece 
accendere un lume e dare una radimadia, e fuvvi entrato dentro e 
cominciò a radere. E Peronella, quasi veder volesse ciò che facesse, 
messo il capo per la bocca del doglio, che molto grande non era, e 
oltre a questo l'un de'bracci con tutta la spalla, cominciò a dire:  
- Radi quivi, e quivi, e anche colà - ; e: - Vedine qui rimaso un 
micolino. 
E mentre che così stava e al marito insegnava e ricordava, Giannello, 
il quale appieno non aveva quella mattina il suo disidero ancor fornito 
quando il marito venne, veggendo che come volea non potea, 
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s'argomentò di fornirlo come potesse; e a lei accostatosi, che tutta 
chiusa teneva la bocca del doglio, e in quella guisa che negli ampi 
campi gli sfrenati cavalli e d'amor caldi le cavalle di Partia 
assaliscono, ad effetto recò il giovinil desiderio, il quale quasi in un 
medesimo punto ebbe perfezione e fu raso il doglio, ed egli 
scostatosi, e la Peronella tratto il capo del doglio, e il marito uscitone 
fuori. 
Per che Peronella disse a Giannello: 
- Te'questo lume, buono uomo, e guata se egli è netto a tuo modo. 
Giannello, guardatovi dentro, disse che stava bene, e che egli era 
contento; e datigli sette gigliati, a casa sel fece portare. 
 
 
LA BADESSA E LE BRACHE (IX,2) 
 
Levasi una badessa in fretta e al buio per trovare una sua monaca, a 
lei accusata, col suo amante nel letto; ed essendo con lei un prete, 
credendosi il saltero de’ veli aver posto in capo, le brache del prete 
vi si pose; le quali vedendo l’accusata e fattalane accorgere, fu 
diliberata, ed ebbe agio di starsi col suo amante. 
 
Sapere adunque dovete in Lombardia essere un famosissimo 
monistero di santità e di religione, nel quale, tra l’altre donne 
monache che v’erano, v’era una giovane di sangue nobile e di 
maravigliosa bellezza dotata, la quale, Isabetta chiamata, essendo 
un dì ad un suo parente alla grata venuta, d’un bel giovane che con 
lui era s’innamorò. Ed esso, lei veggendo bellissima, già il suo 
disidero avendo con gli occhi concetto, similmente di lei s’accese; e 
non senza gran pena di ciascuno questo amore un gran tempo senza 
frutto sostennero. Ultimamente, essendone ciascun sollicito, venne 
al giovane veduta una via da potere alla sua monaca 
occultissimamente andare; di che ella contentandosi, non una volta 
ma molte, con gran piacer di ciascuno, la visitò. Ma continuandosi 
questo, avvenne una notte che egli da una delle donne di là entro fu 
veduto, senza avvedersene egli o ella, dall’Isabetta partirsi e 
andarsene. Il che costei con alquante altre comunicò. E prima ebber 
consiglio d’accusarla alla badessa, la quale madonna Usimbalda ebbe 



10 
 

nome, buona e santa donna secondo la oppinione delle donne 
monache e di chiunque la conoscea; poi pensarono, acciò che la 
negazione non avesse luogo, di volerla far cogliere col giovane alla 
badessa. E così taciutesi, tra sé le vigilie e le guardie segretamente 
partirono per incoglier costei. 
Or, non guardandosi l’Isabetta da questo, né alcuna cosa 
sappiendone, avvenne che ella una notte vel fece venire; il che 
tantosto sepper quelle che a ciò badavano. Le quali, quando a loro 
parve tempo, essendo già buona pezza di notte, in due si divisero, e 
una parte se ne mise a guardia dell’uscio della cella dell’Isabetta, e 
un’altra n’andò correndo alla camera della badessa; e picchiando 
l’uscio, a lei che già rispondeva, dissero: - Su, madonna, levatevi 
tosto, ché noi abbiam trovato che l’Isabetta ha un giovane nella cella. 
Era quella notte la badessa accompagnata d’un prete, il quale ella 
spesse volte in una cassa si faceva venire. La quale, udendo questo, 
temendo non forse le monache per troppa fretta o troppo 
volonterose, tanto l’uscio sospignessero che egli s’aprisse, 
spacciatamente si levò suso, e come il meglio seppe si vestì al buio, 
e credendosi tor certi veli piegati, li quali in capo portano e chiamanli 
il saltero, le venner tolte le brache del prete; e tanta fu la fretta, che, 
senza avvedersene, in luogo del saltero le si gittò in capo e uscì fuori, 
e prestamente l’uscio si riserrò dietro, dicendo: - Dove è questa 
maladetta da Dio? - e con l’altre, che sì focose e sì attente erano a 
dover far trovare in fallo l’Isabetta, che di cosa che la badessa in capo 
avesse non s’avvedieno, giunse all’uscio della cella, e quello, 
dall’altre aiutata, pinse in terra; ed entrate dentro, nel letto trovarono 
i due amanti abbracciati, li quali, da così subito soprapprendimento 
storditi, non sappiendo che farsi, stettero fermi. La giovane fu 
incontanente dall’altre monache presa, e per comandamento della 
badessa menata in capitolo. Il giovane s’era rimaso; e vestitosi, 
aspettava di veder che fine la cosa avesse, con intenzione di fare un 
mal giuoco a quante giugner ne potesse, se alla sua giovane novità 
niuna fosse fatta, e di lei menarne con seco. 
La badessa, postasi a sedere in capitolo, in presenzia di tutte le 
monache, le quali solamente alla colpevole riguardavano, incominciò 
a dirle la maggior villania che mai a femina fosse detta, sì come a 
colei la quale la santità, l’onestà e la buona fama del monistero con 
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le sue sconce e vituperevoli opere, se di fuor si sapesse, contaminate 
avea; e dietro alla villania aggiugneva gravissime minacce. 
La giovane, vergognosa e timida, sì come colpevole, non sapeva che 
si rispondere, ma tacendo, di sé metteva compassion nell’altre; e, 
multiplicando pur la badessa in novelle, venne alla giovane alzato il 
viso e veduto ciò che la badessa aveva in capo, e gli usolieri che di 
qua e di là pendevano. 
Di che ella, avvisando ciò che era, tutta rassicurata disse: - Madonna, 
se Iddio v’aiuti, annodatevi la cuffia, e poscia mi dite ciò che voi 
volete. 
La badessa, che non la intendeva, disse: - Che cuffia, rea femina? 
Ora hai tu viso di motteggiare? Parti egli aver fatta cosa che i motti 
ci abbian luogo? 
Allora la giovane un’altra volta disse: - Madonna, io vi priego che voi 
v’annodiate la cuffia, poi dite a me ciò che vi piace; - laonde molte 
delle monache levarono il viso al capo della badessa, ed ella 
similmente ponendovisi le mani, s’accorsero perché l’Isabetta così 
diceva. Di che la badessa, avvedutasi del suo medesimo fallo e 
vedendo che da tutte veduto era né aveva ricoperta, mutò sermone, 
e in tutta altra guisa che fatto non avea cominciò a parlare, e 
conchiudendo venne impossibile essere il potersi dagli stimoli della 
carne difendere; e per ciò chetamente, come infino a quel dì fatto 
s’era, disse che ciascuna si desse buon tempo quando potesse. 
E liberata la giovane, col suo prete si tornò a dormire, e l’Isabetta col 
suo amante. Il qual poi molte volte, in dispetto di quelle che di lei 
avevano invidia, vi fe’ venire. L’altre che senza amante erano, come 
seppero il meglio, segretamente procacciaron lor ventura. 
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